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In Italia, si dice e si ripete oramai da tutti, mancano gl’in¬ 
segnanti di lingue moderne. Ogni anno però escono dalle U- 
niversità e dagli Istituti Superiori, autorizzati a rilasciare di¬ 
plomi d’abilitazione per l’insegnamento di dette discipline, 
molti giovani abilitati per le scuole medie inferiori, e non 
pochi col diploma, così detto, ili 2° grado. Chi vuol convin¬ 
cersi di questa verità non ha che a vedere il Bollettino Uffi¬ 
ciale del Ministero della I\ I. dall’epoca in cui, secondo la 
legge llava del 1907 , si istituirono duo specie di diplomi. 

E non contiamo gli elenchi lunghissimi di diplomati apparsi 
nello stesso Bollettino dal 1890 al 1907 ! 

A parte questa considerazione ci domandiamo se gl’insegnanti 
di lingue moderne abbiano la preparazione adatta per un sì 
difficile insegnamento. l)al canto nostro ci limitiamo a rispon¬ 
dere che Pesame abbastanza superficiale così come si fa oggi 
nelle nostre Università non dà garenzie sicure e sufficienti 
per formare quegli insegnanti colti che sono uel desiderio di 
tutti. 

Perchè — convinciamoci puro - gl’insegnanti di lingue mo- 











derno di una nazione che ai rispetta debbono avere la stessa 
cultura dei loro colleghi che insegnano materie letterarie. 

Qui, da noi, è doloroso il dirlo, si manca d’iniziativa, 
e non si riesce inai a far delle leggi buone per rialzare le 
sorti dell’istruzione nazionale; e quando si tenta di rinno¬ 
vare qualche legge, la si storpia e la si fa diventare peggiore. 
E tale fu la legge Rava del 1907 concernente i due diplomi 
per 1 insegnamento delle lingue moderne : si cercò di modi¬ 
ficare la legge anemica del 1S8S, e si cadde invece, come 
suol dirsi, dalla padella nella brace. 

La questione sulla preparazione degli insegnanti di lingue 
moderne è questione severa, che le altre nazioni hanno già 
risoluta. Da noi invece si parla troppo e si conchiude poco. 

^ e( l e te un pò che cosa ha concluso la stessa Commissione 
Reale per la riforma della scuola media quando si è dovuta 
occupare deH’insegnamento delle lingue straniere. 

Essa ha parlato degli attuali insegnanti di tali discipline, 
che, «preparati per iniziativa e con forza individuali e ad 
ogni modo in misura e con metodi inadeguati hanno conse¬ 
guita un abilitazione mediante esami, certo uou bastevoli a 
darci buon affidamento della loro cultura generale»; essa ha 
lameutato per la trasformazione delle nostre scuole « la man¬ 
canza di insegnanti di lingue moderne, i quali siano in grado 
di dare al loro insegnamento, nelle scuoio riformate, quel ca¬ 
rattere o tutta la importanza che come strumento di coltura 
dovrebbe avere » ; essa infine ha chiusa questa parto della 
relazione con l’augurio «che venga giorno in cui sia possibile 
avere gl'insegnanti di lingue moderno preparati come è ne¬ 
cessario ». 

Sono tutte belle verità, oramai da tutti risapute, bello è 
anche l’augurio; ma la conclusione non c’è. Non avrebbe in¬ 
vece dovuto la Commissione Reale indicare la strada per avere 
quegli insegnanti ideati nell’augurio P 
La relazione dorme intanto sonni tranquilli, e la riforma 
è di la da venire , perchè questa cenerentola che si chiama 
istruzione non merita da noi l’onore di una riforma. 
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L’On. Crei!aro, l’attuale reggitore ilei destini della cultura 
e della istruzione nazionale, il ministro competente e rifor¬ 
matore, ha fatto qualche cosa; egli ci ha già dato una legge 
sull’istruzione primaria, una sui ginnasi normalizzati e un’altra 
sui licei moderni. 

Occupiamoci di quest’ultima, che avrebbe dovuto contenere 
disposizioni più chiare e più nette sui futuri insegnanti di 
lingue e letterature moderne, perchè le lingue dovranno avere 
parte fondamentale in quelle scuole. 

Nella legge invece si parla soltanto della istituzione di un 
lettore accanto alle cattedre di letterature straniere — pochis¬ 
sime nello Università italiane — e dello scambio dei profes¬ 
sori. Buone idee codeste, ma non sufficienti per arrivare allo 
scopo che I on. Ministro si è prefisso. Occorrebbero le cat¬ 
tedre di storia della letteratura antica e moderna, di lingua 
e di storia della lingua, di fonetica e di pronunzia col rela¬ 
tivo lettore, a cui ha già provveduto la nuova legge. 

.Ma si istituiscano anzi tutto le cattedre suddette, perché i 
tuturi insegnanti abbiano una seria preparazione : ehè sa lo 
insegnamento dello lingue moderne dovesse consistere sola¬ 
mente nel dettare un corso sul Molière o sulla vita e l’opera 
dello Schiller o sulle opere drammatiche dello Shakespeare, 
convinciamoci pure che non avremo mai buoni insegnanti di 
lingue moderne. 

Io sono un umile insegnante di uu’ umile scuola tecnica, 
ma sono stato molto tempo in Francia e nella Svizzera fran¬ 
cese per compietarei miei studi, e ho avuto l’agio non solo di 
studiare un pò la legislazione scolastica di quei paesi, la quale 
è superiore alla nostra, ma ili trovarmi in continue relazioni 
con maestri valentissimi, e cen colleglli di scuole secondario 
di tutte le nazioni civili del mondo. 

Questi ultimi — e i più sono insegnanti di lingue moderne — 
sentono il bisogno di perfezionarsi nella lingua che insegnano. 

Essi son convinti che l'insegnante d’una lingua straniera 
deve anzitutto saper parlare questa lingua e che per parlare 
correttamente e correntemente ima lingua non basta studiare 
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assiduamente in casa propria; e perciò si stabiliscono all’estero 
per un semestre almeno, e si iscrivono nelle varie facoltà di 
Lettere, seguendo i corsi che fanno di più al caso loro. 

Gli Italiani invece sono pochi, perchò qui da noi i più 
si contentano di essere degli insegnanti empirici. In un mio 
articolo, pubblicato nel giornale Nuovi Doveri diretto con 
tanto acume da G. Lombardo Radice, oltre ad alcune idee 
che son qui riportate, dicevo : « Molti insegnanti d’Italia — 
e sono in generale i più giovani — parlano magari il fran¬ 
cese, o il tedesco o l’inglese davanti ai propri alunni; man¬ 
dateli un pò all’estero, assisterete il più delle volle allo spet¬ 
tacolo che alla stazione di confino essi non sapranno tener 
dietro a tutto ciò che potrà dir loro l’ufficiale di dogana o 
il capo treno o lo spacciatore di biglietti e che so io ! » E 
aggiungevo : « Fortunatamente il numero di tali insegnanti 
ò oggi ridotto, perchò molti volenterosi profittano delle va¬ 
canze per correre all’estero e per apprendere dalla viva voce 
del popolo quello che non hanno mai appreso nei libri e nei 
manuali anche eccellenti». Tali volenterosi dovrebbero essere 
però in numero maggiore, e anzi io vorrei che tutti quelli che 
si dedicano aH’iusegnameuto d’uua lingua moderna sentissero 
il bisogno di recarsi all’estero prima di salire la cattedra : 
avrebbero cosi il vantaggio di seguire parecchi corsi di lin¬ 
gua e di letteratura dati da valenti professori, e l’altro van¬ 
taggio, uou meno grande del primo, di vivere per qualche 
tempo la vita del popolo, di cui dovranno insegnare la lin¬ 
gua. 

Quale dunque la via da scegliere per la preparazione di 
buoni insegnanti ? 

Io cercherò di stabilire criteri e programmi che l’On. Mi¬ 
nistro non dovrebbe accogliere con diffidenza: naturalmente 
il mio progetto non sarà scevro di mende, ma dopo un ac¬ 
curato esame, esso potrebbe essere modificato e migliorato. 

Se l’On. Ministro Credaro, l’insigne pedagogista che fu sa¬ 
lutato da tutti come il ministro moderno e riformatore al 
suo avvento al potere, si degnerà di non cestinare questo 



opuscoletto, io mi lusingo ch’egli vi troverà delle idee buone 
che, mediante l’opera sua saggia e cosciente, potrebbero di¬ 
ventare realtà. 

I due diplomi che esistono attualmente in Italia dovreb- 
bei'o chiamarsi a) diploma d'abilitazione all’insegnamento della 
lingua-, b) diploma superiore di lingua e letteratura. 

II primo dovrebbe abilitare all’insegnamento nelle scuole 
medie inferiori, l’altro dovrebbe essere titolo per insegnare 
nei licei moderni e in tutte le altre scuole medie superiori. 

Il diploma d’abilitazione all’insegnamento della lingua si 
dovrebbe conseguire presso tutte le Università del Regno, a- 
venti la Facoltà di Lettere, e la Commissione esaminatrice do¬ 
vrebbe essere formata del Preside della Facoltà di Lettere, 
presidente, del professore di letteratura italiana, del professore 
di storia comparata di lingue neo-latine e di due professori 
della lingua moderna, di cui è oggetto l’esame. 

Questi due ultimi dovrebbero essere scelti annualmente dal 
Ministro fra color» che, por capacità e per titoli, fossero ri¬ 
tenuti degni di giudicare i futuri insegnanti. 

Per conseguire questo diploma si potrebbe ancora preten¬ 
dere, come si pratica oggi, la licenza d’ una scuola media 
superiore; ma l’esame, consistente in prove scritte ed orali, 
dovrebbe essere tutt’altro che superficiale, allargando gli at¬ 
tuali programmi, e seguendo le norme più sotto riportate. 

A quelli forniti di diploma, che volessero prender parte ai 
concorsi, si dovrebbe far obbligo di giustificare d’aver seguito 
in una Università straniera, un corso di tre mesi almeno : i 
corsi estivi che si fanno in Francia, in Germania, in Isviz- 
zera e in Inghilterra risponderebbero a questo scopo. 

Chi aspirasse a una cattedra di lingua moderna nelle no¬ 
stre scuole inedie inferiori dovrebbe dunque possedere il di¬ 
ploma conseguito in una Università del Regno, e il certifi¬ 
cato di frequenza per tre mesi in una Università estera. Il 
concorso però, sempre necessario per l’art 1° della legge sullo 
stato giuridico degli insegnanti, dovrebbe bandirsi per ti¬ 
toli e per esame, il quale dovrebbe consistere soltanto in 



ima lezione pratica su tema assegnato quattro ore prima. 
-Tanto in questa prova quanto in quelle per il conseguimento 
ilei diploma i candidati e gli esaminatori dovrebbero servirsi 
esclusivamente della lingua straniera. 


Nel mio articolo citato più sopra apparso sui Nuovi Doveri 
del 30giugno-15 luglio 1911 proponevo per il diploma di 2° grado 
una cosa affatto nuova, quella cioè di conseguire un diploma 
all'estero. Un illustre professore, che si occupa di studi di 
li fonila, pur essendo di accordo con me per la neeesità 
della dimora all’estero da parte dei futuri insegnanti di 
lingue moderne, non approvava l’altra mia idea di conseguire 
un titolo fuori di casa nostra. Ma io avevo fatto quella pro¬ 
posta soltanto «qualora le nostre Università non dovessero 
avere cattedre sufficienti perii conseguimento della laurea in 
filologia moderna». 


Non è il caso di parlar di laurea, perchè il diploma supe- 
l ioie di lingua e letteratura straniera, di cui mi occuperò su¬ 
bito , darebbe sicure garen/.ie e buon affidamento, e non 
avremmo piti a lamentarci di quella tale mancanza a cui ha 
alluso la Commissiono Reale nella sua relazione. 

Ritornando alla istituzione di cattedre di letterature mo¬ 
derne, ne occorrerebbero tre per ogui disciplina, e cioè, come 
di sopra si è detto, una di storia della letteratura antica e 
moderna, una di lingua e di storia della lingua (morfologia 
e sintassi, semantica e lessicologia, stilistica e traduzioni) o 
una di fonetica e di pronunzia che potrebbe essere affidata 
al lettore. 


Queste cattedre potrebbero unirsi a non più di 4 università 
da stabilirsi per Decreto Reale: avremmo così, accanto alla 
'cecilia facoltà di Lettere, una sezione moderna da servire 
per la preparazione dei futuri insegnanti di lingue moderne. 

Coloro che volessero conseguire il diploma superiore di lingua 
e letteratura straniera dovrebbero essere forniti della licenza 





liceale e del diploma di abilitazione all’ insegnamento della 
lingua. (1). 

Essi dovrebbero iscriversi nelle Facoltà di Lettere delle 4 U- 
niversità aventi i corsi di letterature moderne,eseguire per un 
biennio i seguenti insegnamenti: a) letteratura italiana; b)storia 
comparata delle lingue neo-latino; c) letteratura latina; d) i vari 
corsi istituiti per la lingua o letteratura, di cui si vuole con¬ 
seguire il diploma superiore. 

Nel mese di giugno di ogni anno, nelle 4 Università scelte, 
si farebbero gli esami per conseguire il diploma superiore, 
consistenti pure in prove scritte e orali, determinate nelle 
norme che riporteremo più sotto. 

Conseguito il diploma superiore, il candidato che aspirasse 
a una cattedra di lingua e letteratura straniera, sarebbe am¬ 
messo al concorso soltanto nel caso che giustificasse d’aver 
seguito un corso di un semestre almeno in una Università 
straniera, avvertendo che sarebbe tenuto a presentare un cer¬ 
tificato di tre mesi soltanto olii avesse già fatto all’estero una 
prima dimora dopo il conseguimento del primo diploma. 

Io mi lusingo d’avere tracciato la via per la preparazione 
di buoni insegnanti di lingue moderne nelle nostre scuole 
secondarie. Se il mio progetto sarà preso in considerazione 
dall’On. Ministro e da quanti si occupano di questa quistione 
che da molti anni nou ha trovato ancora una soluzione, io 
sarò lieto d’avere apportato, con la mia modesta cooperazione, 
un piccolo contributo a quell’edificio vasto che si chiama * ri¬ 
forma della scuola media ». 


(1) Non ò molto in confronto di quanto si protendo, p. es», in Francia da ooloro che 
preparano I '(ujrrgatioti tir* languì* virante8, oho debbono prestare duo titoli ; 1. la li* 
conz-a in la ore o il cortillcato d'attitudino all' insegnati)onto dolio lingue moderno (cor- 
rispondente su por giù al diploma da Li li raziono dolio nostra proposta); 2. Diploma di 
studi supoiiorl di linguo o letterature straniero moderne. 












per gli esami di abilitazione all’insegnamento 
delle lingue e letterature straniere 

Sezione di lingue e letterature moderne. Concorsi 


Art. 1. 

Por le lingue e letterature straniere sono istituiti due di¬ 
plomi, (|uello di abilitazione all’ insegnamento della lingua, 
valevole per gli Istituti di istruzione media di primo grado; 
e ((nello superiore di lingua e letteratura, valevolo per i licei 
moderni e per gli altri Istituti di istruzione media di secondo 
grado. 

Art. *_\ 

I diplomi, di cui al precedente articolo, si ottengono per 
esami, alle condizioni e con le norme stabilite dal presente 




















regolamento, in esecuzione della legge 7 luglio 1907, n. 439. 
Tali esami avranno luogo presso le Università e gli Istituti 
Superiori, aventi la Facoltà di filosofia e lettere per il diploma 
d’abilitazione, e presso le Università di Roma, Torino, Napoli 
e l’Istituto di studi superiori di Firenze per il diploma su¬ 
periore. 

In questi 4 Istituti accanto agl'insegnamenti di letteratura 
italiana, di letteratura latina, di storia comparata delle lingue 
neo-latine si istituiscono, per ciascuna lingua, tre cattedre, 
secondo la tabella A annessa al presente. 

Art. 3. 

Gli esami por il diploma di lingue straniere , presso la 
R. scuola superiore di commercio di Venezia, continueranno, 
per gli allievi iscritti alla scuola stessa, a darsi colle 
norme stabilite dal regolamento approvato col R. decreto 
del 24 giugno 1883, n. 1547, modificato dal R. decreto 26 a- 
gosto 1885, n. 3337, e il diploma sarà valido por l’insegna¬ 
mento negli Istituti di istruzione media di 1° e di 2° grado, 
eccetto i licei moderni, e nelle scuole medie professionali e 
commerciali. 

Gli estranei alla scuola, purché provveduti dei titoli di cui 
all’art. 8 del presente progetto, potranno conseguire, presso 
la scuola stessa, il diploma di abilitazione all’ insegnamento 
delle lingue straniere di 1° grado. 

La Commissione giudicatrice sarà nominata dai Ministeri 
d Istruzione e d’Agricoltura e gli esami saranno sostenuti sui 
programmi annessi al presente progetto. 

Art. 4. 

Il diploma di lingue straniere, conseguito dalle alunne de¬ 
gli Istituti superiori femminili di magistero, in base ai pro¬ 
grammi annessi al presente progetto, vale per tutte le scuole 
medie inferiori. 
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Art. 5. 

Ogni anno, nel mese di maggio, avrà luogo, presso gli Isti¬ 
tuti di istruzione superiore, indicati nell’art. 2, una sessione 
di esami per il conseguimento del diploma di abilitazione al¬ 
l’insegnamento della lingua francese, inglese, tedesca e spa- 
gnuola negli Istituti d’istruzione media inferiori. 

Sulla proposta motivata del Consiglio accademico, e con le 
norme stesse, potranno autorizzarsi d’anno in anno, dal Mi¬ 
nistero, sessioni di esami per l’abilitazione all’ insegnamento 
anche di altre lingue straniere. 

Sarà fissato con ordinanza speciale del Ministero, emanata 
nel mese di gennaio, il giorno in cui dovranno cominciare 
gli esami. 

Nella prima decade del mese di giugno avranno luogo nei 
quattro Istituti di istruzione superiore gli esami per il conse¬ 
guimento del diploma superiore di lingua e letteratura fran¬ 
cese, inglese, tedesca o spaguuola. 

Art. 6. 

Gli esami di abilitazione saranno dati innanzi ad una Com¬ 
missione di sei membri, composta per ciascuna lingua dal pre¬ 
side della Facoltà di lettere, che ne avrà la presidenza, dal 
professore di letteratura italiana, dal professore di storia com¬ 
parata delle letterature neo-latine, dal titolare della materia, 
o da un libero docente della lingua e letteratura cui si riferi¬ 
scono gli esami, e da due professori di scuole medie che no¬ 
toriamente posseggano padronanza della lingua su cui versa 
l’esame. 

In mancanza del titolare o del libero docente, l’esamina¬ 
tore sarà scelto fra persone di notoria competenza, che appar¬ 
tengano alla nazione della cui lingua si tratta. 

Nella sode di Pisa la presidenza della Commissione spet¬ 
terà al direttore dellla R. scuola normale superiore. 
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Non potrà far parte della Commissione esaminatrice, presso 
ima data sede, e per una determinata lingua, chi abbia pre¬ 
parato privatamente candidati, i quali si presentino presso la 
sede stessa agli esami di abilitazione per l’insegnamento di 
quella lingua. 


Art. 7. 

Entro il mese di febbraio si presenteranno dal capo di cia¬ 
scun Istituto, sede di esami, alla approvazione del Ministero 
le proposte per la formazione dello Commissioni esaminatrici. 

Art. 8. 

I er 1 ammissione agli esami di cui al primo comma del- 
1 art. G è necessario uno dei seguenti requisiti : 

a) avere conseguita la licenza dal liceo o dall’Istituto te¬ 
cnico oda una R. scuola media di commercio, oppure, se si tratti 
di stranieri o di cittadini italiani che abbiano compiuti gli 
studi all'estero, possedere titoli che, a giudizio della Facoltà 
di lettere, siauo da tenersi equipollenti a quelli richiesti per 
l’iscrizione ai corsi universitari; 

b) avere superato l'esame di licenza da una scuola nor¬ 
male in conformità delle disposizioni del regolamento 13 ot¬ 
tobre 1904, n. 598, o possedere la patente magistrale supe¬ 
riore ottenuta anteriormente alla legge 12 luglio 1896, n. 293. 

e) avere conseguito, anteriormente al 31 dicembre 1905, 
il diploma di abilitazione all’insegnamento della lingua ita¬ 
liana, o della latina e greca, o della storia e geografia, o della 
filosofia, o della pedagogia per le scuole medie; 

(1) avere ottenuto in una R. scuola superiore di magistero 
femminile il diploma per l’insegnamento della lingua e let¬ 
teratura italiana, della storia e geografìa o della pedagogia. 

Art. 9. 

Sono ammessi a conseguire il diploma superiore: 

a) coloro che sono forniti della licenza liceale e del di- 
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plorna d’abilitazione, che abbiano regolarmente frequentato il 
1 biennio di Lettere e Filosofìa (sezione letterature moderne) 
nei 4 Istituti d’istruzione superiore, citati uell’art. 2. 

Sono ammessi inoltre, anche senza il diploma d’abilitazione : 
b) i laureati in lettere in Italia e all’estero, 
e) coloro che, anteriormente al 31 dicembre 1905, con¬ 
seguirono il diploma di abilitazione all’insegnamento delle let¬ 
tere italiane, o delle lettere latine e greche, o della storia e 
geografia, o della filosofia nei licei. 

d) i laureati in altre discipline in Italia e i laureati al¬ 
l’estero, il cui titolo accademico sia stato dal Consiglio supe¬ 
riore riconosciuto sufficiente per l’ammissione a tali esami. 

Per le categorie b) c) l’obbligo della frequenza e degli e- 
sami sarà limitato soltanto alle cattedre tenute dai professori 
di cui ai numeri 5, 6, 7 della tabella A. 

Art. 10. 

Gli aspiranti all'esame di abilitazione dovranno presentare 
al rettore dell’Università, o al capo degli istituti indicati nel- 
l’art. 2, la loro domanda col titolo richiesto per l’ammissione 
agli esami, corredata inoltre dei seguenti documenti : 

1. attestato di nascita; 

2. certificato penale in data non anteriore a due mesi; 

3. attestato di buona condotta, rilasciato dal sindaco del 
luogo di effettiva dimora nell’ultimo anno. 

Gli stranieri dovranno presentare certificati equipollenti a 
quelli indicati nei numeri 2 e 3, debitamente legalizzati. 

Gl’insegnanti nelle scuole pubbliche, in attività di servizio, 
sono dispensati dall’obbligo di presentare i documenti indi¬ 
cati nel comma precedente. 

Le domande, corredate di tutti i documenti prescritti, do¬ 
vranno essere presentate entro i limiti di tempo stabiliti da 
ciascun istituto uell’avviso col quale sono indetti gli esami. 

Tale avviso dovrà essere pubblicato appena emanata l’ordi¬ 
nanza ministeriale. 







Art. 11. 


L’esame di abilitazione consterà di prove scritte e orali 
Le prove scritte saranno : 

io.L° t rr ,oM “ di . «i 

2 . Composizione nella lingua straniera senza l’aiuto del di 

gZfenT 1 ' 008 ' '’ M ' r ' 2Ì0M ' «" sì „„ «,*. 

4. I’raduzione nella lingua straniera di un brano di autor» 
italiano moderno senza l’aiuto del dizionario 

.ore 7Z“ e "" ? ” a Si neo Mril . 

La durata delle prove, di cui ai numeri l, o 4 5 s ,.. à 

mezz ora . 0 " 1 “ SCrÌttUra SOtt ° lIettato dirai di una 

Le prove orali avranno luogo nei giorni fissati dalla r nm 
missione giudicatrice, e con,prederai, no • 

1. Versione improvvisata dall’italiano nella lingua straniera 
accompagnata da opportuno commento grammaticale 

Interrogazioni d, grammatica, stilistica e versificazione 
‘ r rn . 0rrOgaZloni dl 8toria ( >eHa letteratura straniera 

Seuà snsr* ■* s ” er " B> » 10 

La lettura ^ l1 "° 0re l,i riparazione. 

La letti ,a ò giudicata dal punto di vista della pronunzia 

de la fonetica, della fraseologia e dell’espressione; c l’analisi’ 

A P da c Ti*, fframmatÌCale grammatica storica e pratili 
A ciascuna delle prove saranno assegnati 20 minuti. 

Art. 12. 

din L an^L l V ÌPl ° ma SUP ° rÌ ° re * lingua e letteratura fatto 
anzi alla Commissione composta dal Preside della Facoltà 
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e da tutti i professori indicati nella tabella A , consterà pure 
di prove scritte e di prove orali. 

Le prove scritte saranno : 

1. Composizione in lingua italiana su di un soggetto rela¬ 
tivo alla civiltà dei paesi di lingua francese, tedesca, inglese 
o spagnuola. 

Durata : 8 ore 

2. Composizione in lingua straniera su di un soggetto di 
storia letteraria francese, tedesca, inglese o spagnuola. 

Durata: 8 ore. 

3. Versione in italiano di un brano di lingua antica e os¬ 
servazioni che sembrano necessarie per il senso, l’uso dello 
parole, la sintassi e lo stile. 

Durata : C ore. 

4. Versione nella lingua straniera di un brano di prosatore 
o poeta moderno. 

Durata: G ore. 

5. Scrittura sotto dettato d’un brano d’autore moderno. 

Durata: Mezz’ora. 

Le prove orali saranno : 

1. Interrogazioni sulla storia della letteratura italiana. 

2. Interrogazioni sulla storia comparata delle lingue neo-latine. 

3. Interrogazioni sulla storia della letteratura latina. 

4. Una lezione della durata di 45 minuti in lingua stra¬ 
niera su di una questione riferentesi al programma stabilito 
dal Ministero. (Questa lezione sarà fatta dopo quattro ore di 
preparazione). 

5. Una spiegazione della durata di un’ora di due testi stra¬ 
nieri (un prosatore e un poeta), scelti fra gli scrittori indi¬ 
cati nel programma stabilito dal Ministero. Di uno dei due 
scrittori il candidato deve indicare la vita, le influenze che 
ha subito e quella che ha esercitato. 

G. Versione improvvisata d’un passaggio d'una rivista scritta 
in un’altra lingua. 

A ciascuna delle prove 1, 2, 3, 6 saranno assegnati veuti 
minuti. 
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È pure jn facoltà della Commissione esaminatrice di inter¬ 
rogare il candidato sui temi svolti in iscritto. 

Le interrogazioni e le risposte saranno sempre fatte nella 
lingua straniera. 


Art. 13. 


La Commissione, adunatasi un’ora prima di quella fissata 

per la prova degli esami, preparerà giorno per giorno i temi 
da svolgersi. 


Art. 14. 

Cominciata la dettatura del tema nessun candidato potrà 
piu essora ammesso nella sala degli esami. 


Art. 15. 

Il candidato, nel presentare i propri lavori, conseguorà pure 
i fogh d. carta che gli sieno rimasti in bianco, e quelli nei 
iual abbia minutato in tutto o in parte il suo lavoro. 

1 lavori ole annesse minute, sottoscritti dal candidato sa¬ 
ranno da esso consegnati al commissario che assiste alla prova 
Quest! 1. chiuderà in una busta, sulla quale scriverà il nome 
del candidato o 1 ora precisa della consegna. 

Le buste dovranno essere firmate dallo stesso commissario. 

Art. 16. 

Durante le prove scritte sarà assolutamente proibito ai can¬ 
diti d. conferire tra loro e di consultare manoscritti o sta,,,- 

pati. 


Art. 17. 

Finite le prove, la Commissione esaminerà i lavori in se 
unta pionana. 

I voti sono espressi in trentesimi. 
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Per essere ammesso alle prove orali , è necessario che il 
candidato abbia conseguito non meno di **/„ , in ciascuna 
delle provo scritte, e per conseguire il diploma non meno 
di “l, 0 in ciascuna dello prove orali. 

Art. 18. 

Compiuti gli esami, il presidente di ciascuna Commissione 
trasmette al Ministero una relazione sul loro andamento, ag¬ 
giungendo, quando ne sia il caso, le informazioni che riterrà 
opportune. 

Alla relazione saranno allegati i processi verbali, i pro¬ 
spetti dei voti, i lavori dei candidati e il prospetto del ri¬ 
parto delle tasse, con la quietanza dei componenti la Com¬ 
missione esaminatrice per le quote spettanti a ciascuno di essi. 

Accertata la regolarità degli esami, il Ministero rinvierà 
questi documenti a ciascuna sede, affinchè sieuo conservati 
nei rispettivi archivi, autorizzando il rilascio dei diplomi. 

L’elenco dei candidati che avranno conseguito il diploma, 
con la indicazione del voto totale complessivo riportato da cia¬ 
scuno di ossi sarà pubblicato nel Bollettino ufficiale del Mi¬ 
nistero. 


Art. 19. 

Non sono consentiti osami di riparazione, nò ammissioni 
agli osami per equipollenza di titoli, salvo il disposto dell ar¬ 
ticolo 8 lettera a). 

Art. 20. 

Coloro elio hanno ottenuto il diploma d’abilitazione all’in¬ 
segnamento di una lingua straniera sono ammessi ai concorsi 
alle cattedre vacauti nelle regio scuole medie di primo grado 
solo se giustificano d’aver seguito un corso di tre mesi al¬ 
meno in una Università straniera. 

Coloro che hanno ottenuto il diploma superiore di lingua 








e letteratura straniera sono ammessi ai concorsi alle cattedre 
vacanti nei licei moderni e negli altri istituti di secondo grado 
solo se giustificano d’aver seguito un corso di sei mesi in una 
Università estera. 

Il concorso è fatto, sempre, per titoli e per esami: questi 
consistono in una sola prova di lezione data quattro ore 
prima, elio sarà giudicata dal punto di vista della grammatica 
storica e della pronunzia. 

Disposizione transitoria 

I diplomi conseguiti anteriormente alla pubblicazione del 
presente regolamento saranno validi agli effetti dell’insegna¬ 
mento e dell ammissione ai concorsi alle cattedre vacanti nelle 
scuole medie così di primo come di secondo grado, eccetto 
i licei moderni. 

Coloro i quali sono forniti del diploma di cui al comma 
precedente sono ammessi ai concorsi alle cattedre vacanti nei 
licei moderni qualora abbiano sei anni di servizio di ruolo nelle 
scuole governative e dimostrino di aver seguito un corso di 
un trimestre almeno in una Università straniera. 







à5a5g5g5E5HffB5HffB5H5H5E5H5E5E5B5E5E5H525 


P R 0 G R A M M A 

per il diploma d’abilitazione all'insegnamento 
del francese 


A) Etude som inaire 
de l’histoire de la /angue franatine 


1. Divisions politiqties «le la Gaule à l’époqne <le Cesar.— 
Belges; Aquitains; Gaulois. — Langue gauloise; langue aqui* 
taino : leur domaine. — Intervention de Rome. — Invasion de 
César. — Fin de l’indépendance gauloise. 

2. Langues parlées en Gaule du temps de Cesar. — Elément 
aquitaiu. — Élément celtique. — Mota principati fournis par 
ces deux langues. - Leur isolement dans le franeitis.— Elément 
grec : son peu d inlluence sur le franeais. — Elément latin : son 
importance.—Conquèto de la Datile par J. Cosar.— lutluence 

;l) Dinmo s«lo i programmi por Ir lioguR frtncoso, lanciando si competenti la cura di 
tracciare quelli per lo altro lingue. 










exercée sur les vaiucus par les conquérants. — Le christia- 
nisme en Caule; progrès tlu latin dans ce pays. — Latin lit- 
téraire et latin populaire. — Éléraent germanique; la langue 
des vaincus prépondérante. — Efl'ets de l’invasion renouvelée 
dans le nord de la Caule. — Église contrainte de parler au 
peuple le langage vulgaire. — Langue romane. 

3. Premierà monumenta de la langue romane. — Glossaire de 
Iteiehenau. — Sermento de Strasbourg. — Cantilène de Sainte 
Eulalie. — Progrès accomplis dans le roman. — Transformation 
dn latin pour arriver au roman. — Pluralità des langues ro- 
manes. 

4. Langue d'oì'l ; langue d’oc. — Leur subdivision eu dia- 
lectes et sous-dialectes. — Mélange amoné par le contact de 
plusieurs dialectes. — Éléments tudesques restés dans le fran¬ 
glais.—Destinéedu dialecte provenirli.—Influente croissante de 
la langue d’oil. — Elle devient la langue frammise. — Ressem- 
blance de ses différents dialectes — Supérioritó du dialecte de 
l’Ile-de France.—Quesnes de Béthune.— Emprunts faits aux 
autres dialectes. — Les patois. 

5. Accent tonique; son importance. — Lois de formation. — 
Mots de formation populaire. — Suppression de la voyelle 
atone. — Chute de la consonne mediale. — Formation savante 
ou artificielle. -- Trouble qu’elle apporte dans Punite de la 
langue. — Diverses époques où les mots nouveaux sont entrés 
dans la langue. — Doublets. — Doublets de formation popu¬ 
laire. — Doublets de formation savante. — Doublets d’origine 
étrangère. 

6 . Modifications dans les geures des noms.—Modiflcations 
dans la déolinaison. —Déclinaison à deux cas; ses caractères. — 
Disparition du cas eujet. — Particularités de 1’ adjeetif dans 
Pandemie langue. — Adjectifs qualificatifs, possessifs, nurné- 
raux cardinaux et ordinaux. — Comparatifs et superlatifs. — 
Particularités relatives au pronom. — Du verbe. — Mots iu- 
variables. — Formes disparirne, exemples tirés des onzième, 
treizième et quatorziòme siècles. 

7. Coup d’oeil sur le douzièmo et le treizième siècle. — As- 
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souplissement do la versifieation. — Trouble apportò dans la 
littérature et dans la langue au XIV* sièele. — Trausformation 
au XV» sièele. — Nouveau procòdó de formation. — Iniluence 
de la langue au dehors, au XVI» siede, et ses progrès à l’in- 
térieur. — Lnfluence étrangère. — L’Italie. — Abus do 1 admi- 
ration mal entenduo de 1' antiquité. — Mallierbe. Sa ré- 
forme.— La langue au XVII 0 sièele. — lnfluence espagnole. — 
Hòtel de Rambouillet et son ròle dans la langue. — L’ Aca- 
démie. —Travaux des savants. — La langue du X\III* sièele. 
— Le nèologisme. — Réformes ortographiques. — La langue 
au XIX 0 sièele. — Conclusion. 

B) Oomposition et Stale, littérature, versification , 
vocabulaire 

1. La composition. - Des idòes et de l’urdre dea idóes. — 
Commeut on établit le pian d’un devoir de co ili posi Lo u. — 
Du choix des mota. — De la forme à donnei’ aux idóes. — Prin- 
cipales figures de mots. 

Le style. — Qualitós du style. — Qualités particulières du 
style. 

2. Origine du mot littérature. - Sources auxquelles puise 
la littérature : traditimi orale, livres, manuscrits, monumenta 
divers. — Vers et poesie; difl'éreuce entre les vera et la 
poòsie. 

Versilìeation. — Vers métriques, vers syllabiques; vers ri- 
inés, vers blancs. — Céstire. — De l’accent dans les vers. - 
Élisiou. — Hiatus. — Riines masculines, rimes fórainines; ri- 
mes riehes, rimes suflisantes; rimes platea, rimes eroisées, rime 
redoublées, rimes mèlées. — Rejet, enjambemant. Nombre, 
eadence, rythme. Harmonie generale, harmonie imitatile. 

3. Division de la poesie. — Poesie épique. — Poesie lyrique. 
Poesie dramatique. — Poésie didactique. — Poesie élógiaque. 
— Poésie pastorale. — Poésies fugitives. 

4. Division de la prose. — Qenre narratif. — Qenre ora- 
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toire. — Genre didactique. — Genre dramatique. — Genre épùi- 
tola're. 

5. Formation des mots par les suffixes et par les préfixes. — 
Elóments tirés do latin et du grec. 

Syuonymes. — Doublets, aceeptions, homonymes etparony- 
mes. 

O) Notions de phonétique et de grnmtmire 

1. Des sons et des lettres. — Prosodie. —• Prononciation. — 
Des liaisons. 

2. La proposition. — De l'analyse logique et de I’analyse 
grammaticale. — Ponctuation. 

3. Le nom. — Cagétories de noms. — Mots omployés cornine 
noms. — Fonction des noms. — Du genre et du nombro. — 
Mots empruntés aux langues ótrangères. — Pluriel des noms 
propres. — Du uonibre des noms composós. 

4. L’article. — Artide partitif.—Aecord de l’articlo. — 
Syntaxe de l’article. 

5. L’adjectif. — Fonction de l’adjeetf. — Formation du fé- 
minin dans les adjectfs. — Degrés de signifìcation dans les 
adjeetfs. — Formation du pluriel dans les adjectfs. — Aecord 
de 1’ adjectf. — Adjectfs pris adverbialeinent. — Noms pris 
adjectivement. — Adjectfs composós. — De la place des adje- 
ctifs qualificatifs. — Complément des adjectfs. — Adjectfs mi¬ 
nièra ux, posséssifs, dómonstratifs, indólìnis et lour eraploi. 

G. Le pronom. — Pronome possessi fs, dómonstratifs, rela- 
tifs ou coujonctfs, indéfiuis et laur einploi. — Pronom per- 
sonnels sujets et complóments. — Des pronoms soi et lui. — 
Aecord du pronom. 

7. Le verbe. — Sujet. — Complément. — Verbes attributits. 
— Modification du verbe. — Conjugaisons des verbes aro ir et 
élre. — Oonjugaison active des verbes réguliers.— Conjugaison 
passive, pronominale ou réllóchie,impersonnelle, interrogative 
et negative. — Formatiou dos temps simplos et des temps 
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composés. — Remarques sur 1’ orthographe des verbes régu- 
liers. — Observations sur l'orthograplie ile quelques verbes ré- 
guliers des quatre conjugaisous. — Verbes irréguliors et dé• 
fectifs. — Accord du verbe avee son sujet. — Emploi des mo- 
des et des temps. 

8. Le participe. — Accord du participe prése ut et de 1'a- 
dieetif verbal. — Du participe pa»sé. 

9. L’adverbe. — Adverbesde manière. — Adverbes dequau- 
tité. — Place de l’adverbe. — Empiei des adverbes ne pas, ne 
point. — Emploi de ne. — Suppression de pas et do poinl. — 
Des eas où l’adverbe est suivi d|un oomplément. 

10. La préposition. — Maniòres de traditi re Ics prépositions 
italiennes di, da, in, non, per. — Verso, ecco. Locutions pré- 
positives. — Répétion des prépositions. 

11. Les conjonctious. — Emploi de et , ni, parce /pie, par ce 
<jue, i/uoique , i r/uoi que, quand, quant. — Emploi de que. 

12. L’interjection. — Alt ! ha ! oh ! ho ! é. — Eh ! hé ! 

19. De la construction.—Des ligures de grammaire.—Gal- 

licismes et proverbes. 

D) JÌUtoire de la littérature 

1. Les origiues. 

2. Le moyeti àge. — Poesia épique: les trois cycles. — Poesie 
lyriqne: trouvères et troubadours.— Poesie satiri pie, didac- 
tique et allégorique : les fableaux, le Roman de Renart et le 
roman de la Rose. — Poésie dratnatique: les miracles et les 
mysteres; les farces, les soties et les inorai ités. - La prose: 
les chroniqueurs, les conteurs. les orateurs. 

3. La poésie au XIV® et au XV® siècle. 

4. Le XVI® siècle. — Clément Marot. — La Plèiade. — Ron- 
sard et sos disciples. — Le théàtre de 1550 à 1609: Jodelle, 
Oarnier. Larivey. — Rabelais : Garganlaa et Pantagruel. — La 
reine de Navarre et son Heplamèron. — La satiro Ménip- 
pée, —Montaigne: les Essais. 
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ije AVII® siècle. — 


- — j_,a reiorme de la noésìn i 

prose -- Mai herbe. — L’Jiètel de Rambouillet, Yoitnre Bal/ac* 
1 Acadomie, Vaugelas, Descartes. ’ 

Da tragèdie: Corneille et ses chefs-d’oeuvre p • 
ses chefs-d’reuvre. ~ Racine et 

Da co mèdi e : Molière et son tbéàtre. 

v ‘ ,a 

I-S fipUtes. — La Contarne et ses fables. 

U. morate _ p, raI . p rmina ^, |e9 p _ 

Da Roohefouoanld : les Maximes 
Des mémoires. - De Retz et Saint-Simon. 

Le gente épi.M.ire - de Sé.ignd et » e.,ree,»», 

dance. — Madame de Maintenon. 

Bossuet : ses Oraisons funebre* et son Discours sur l’Iris- 
ciré umvarselle. — Les cootemporaius de Bossuet. 
renaioli et son Télémaque. 

La Brujère et ses Caraclères. 

6- Le XVIII® siècle. 

De tbéàtre. - Voltaire. - Les imitateurs de Molière. 

DiXJlT’ ! T0 “’ V ° ,taireetl0l » >s <B«vresprincipales. - 
m 1 ~ R °~ : Jes Confessioni, VÉ- 

* t le Contrai social. - Bernardin do Saint-Pierre : Paul 
et Virgime. 

De roman. Le suge , Mnrivaux, l’abbé Prévost. 
beau ‘ ttóratUre Soua la Revolution : André Chénier. — Mira- 

i . Le XIX® siècle. 

Dliateaubriand. — Madame de Staèl. 

~ Damarti ne. Victor Hugo. Alfred de Mus- 
80t. Aurea de Viguy. 

Les Parnassiens. 

Lo Thatre «u XIX- siici» : Demos, Augier, Sctibo. 

h is xr “ x,x ' ,ìèc,e ' - B »"™ - *— 

0 ®“ r 'V Daodet, 

detave Feuillet. Guy de Maupassant. 
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L’histoire au XIX® siede : Thierry, Michelet, Guizot, Tiers, 
Renan. 

La critique, la philosophie et l’éloquence. 

Programmi per il conseguimento 
del diploma super, di lingua e letteratura francese (1) 

N. B. Le materie imlicate nella tabella A sono tutte bien¬ 
nali. 

Gl’insegnamenti tenuti dai professori indicati nei numeri 
2, 3, 4 sono comuni agli studenti di lettere. 

Il programma riflettente le lingue e letterature straniero 
e i testi da spiegare saranno prescritti ogni anno dal Mini¬ 
stero della P. Istruzione. 

± a Oa/ttecLra, 

Littérature ancienne 

o) Los» — Déiinition et dénombreinout des 

fabliaux. —Naissance et formalion du genre. — Les fabliaux 
considérés comme des contos traditionnels et la question de 
leur origine et de leur propagation. — L’esprit des fabliaux. — 
La versilìcation, la composition et le style des fabliaux. — 
La portée satirique des fabliaux. — A quel public s’adressaieut 
les fabliaux. — Les autours des fabliaux. — Decadence et dis- 
paritiou du genre. 

b) L’IUstorlographie. — Do Froissart à Commines. 

Littérature moderne 

a) Molière. — La comedie avant Molière.— Molière et La 
Fontaine poètes populaires.— Molière jugó par sos contempo- 


(1) Anche qui diamo soltanto por la lingua e letteratura francese, un saggio doi pro¬ 
grammi olio potrebbero stabilirsi per un anno. 
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rains.-Les caractères de Molière sont dea tvnea fin 

?" “ y» - u poèti,.» ,lo MolS 1 «T 

Sv®* 1 '’- ~ ** "«oralisms de Molière. - Molière et “ 
iréoieuses. — La philosophie do Molière d’après » l’F.ni 

7 ',-^»- • Torto Ilo * iiys^ir 

C iTfct d " "S ,k 'T- - '•» P-trei. d» sièolo 
V!lrA ' a0I)0 - - Molière unitatenr de Plauto dans 1 * a 

leoTs g^T 80 " ^ Gram,et - ~ U ^»Jeoce da . Boi 
f e3 “ pódantes dans les « Fommes savan- 

L “ “ y "> " e «ter.. 

fj ' 7 ‘'IHo roi.antis.ue a. Parnasse. — | ' a 
cole parnaaateo.e. - Lo „at,.fallarne„le Creasse. _ u , p “ 

, ta.lt de poesie ftatal» .. L,„ poèti,,, p.^ ~ 

'olì r T-» r 1,e r L ’' , " ,vre 

7 ,7 ‘ ' Ies ile Heredia. - Copiate „oèle 

Ses Itomblos. — Sully.Pn.dhommo et le Creasse 

2 a O atte eira 


Lingua e storia della lingua 

Gmwmaire - Syntaxe du prouom au XVII. siècle - 

quantitó e„ P W^ e*prossions' do 
piantite en frangala raodorne (XVH» - XIX* siècle) 

^ f IOn ~ L ° ° di del Parini - Martini, antologia 
Fxeioices de composition et de style. 

L« •angue <1© i ooo ù i u.in , • 

rieoro d. la tregue. _ L e, reform». - Maltobf 
Goaroa.v, ènti,omo Oudin, L. Motte de Vapor, Vau’gcìL. 

3 a Oa,tteeira 

Phonétlque. - Étucfe de la syllabe : initiale fi n „i„ „ 
intermediaire. Sons simples et sous doubles. ’ ' U 





Décomposition des syllabes. 

Voyelles fermées, ouvertes, nasales ,an, in, on, un, gn etc.i. 
Oonsonnes faibles, médiales ou isolées sonrdcs ou assourdies, 
buccales ou nasales, etc. 

Combinaison des sons. 

L’élisiou et la liaison des syllabes. 

Fi'onoueintiou. — Correctjon des défauts de pronon- 
ciation gràce à des exerciees par groupes et par ensemble. 
Lecture espressive. 

Exerciees de eonversation et de dictée. 


1 . Recueil de fabliaux (de Montaiglon et Reyuaud). 

2. Extraits des chroniqueurs fran<;ais du moyen-àge, par 
Pètit de Julleville. 

3. Molière. —L’Avare, lesFemmes savantes, le Misanthrophe, 
le Rourgeois gentilhomme. 

4. Leconie de Liste : Poèmes antiques, poèmes barbares. 

5. Baudelaire : Les Fleurs du mal. 

G. Coppie: Lo Passant, Pour la Couronne. 

7. Voltaire : Siècle de Louis XTV. 

8 . Victor liugo: Notre Dame, Orientales. 

9. Alphonse Daudet : Pages choisies. 

10. Bahac : Eugénie Grandet. 

TABELLA iV 

Professori della Sezione 11 Lingue e letterature moderne „ 
annesse alla Facoltà di Lettere 

1. Preside della Facoltà di Lettere. 

2. Professore di letteratura italiana. 

3. Professore di letteratura latina. 
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4. Professore di storia comparatagli lingue neo-buì^ 

5. Professore di storia della letteratura antica e moderna 

6. Irofessore di lingua e di storia della lingua. 

al lettore) 6380 ^ ^ ^ i ,ronuncia (cattedra affidata 


TABELLA B 


Tassa per il diploma di abilitazione. . L 7 ,- 

Tasse per l'iscrizione biennale alla Sezione 1 Lin-' 

gue e Letterature moderne» annessa alla Facoltà 
di Lettere .... 

Tassa per il diploma superiore di letteratura. , 50 ° 
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